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1 Premessa 

La Valutazione Ambientale Strategica (VAS) del Biciplan della provincia di Pistoia  ̄svolta in ap-

plicazione del D.M. 04/08/2017, della Direttiva 42/2001 CE, del Dlgs 152/2006 e della L.R.T 

n.10/2010 e s.m.i..  

 

Nella Valutazione Ambientale Strategica (VAS) disciplinata dalla L.R 10/2010, si effettua lõindivi-

duazione, la descrizione e la valutazione degli impatti significativi per lõambiente, per il patrimonio 

culturale e paesaggistico e per la salute.  

 

La VAS, come definita dalla Direttiva 42/2001/CE e da l D. Lgs. 152/06, consta in un processo, che 

si affianca all'attivit ӡ̈ di formazione e approvazione del piano, nel quale l'autorit à preposta alla va-

lutazione ambientale strategica e gli altri soggetti che svolgono specifiche competenze in campo 

ambientale assicurano la propria collaborazione per elevare la qualit à ambientale dello strumento 

in formazione.  

 

Il processo di VAS affianca il percorso di formazione del piano, supportando fin dalla sua forma-

zione e definizione di obiettivi e azioni il processo di pianificazione.  

La VAS, secondo la normativa nazionale è sia un metodo di valutazione dei possibili impatti che 

una procedura articolata in fasi distinte che affiancano le fasi del procedimento di formazione, ado-

zione e approvazione del piano.  

Il processo di valutazione prende in considerazione lõanalisi di coerenza del piano, la consulta-

zione delle Autorità ambientali, la definizione degli indicatori per la misurazione delle azioni e degli 

effetti attesi, la definizione di eventuali norme o misure di mitig azione dei possibili effetti, la par-

tecipazione.  

 

La VAS è uno strumento di controllo sul territorio (paesaggio e ambiente) che garantisce il man-

tenimento o il miglioramento della qualità dello stesso.  
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2 Inquadramento normativo per la valutazione  

La procedura di valutazione del Biciplan oggetto del presente documento, che costituisce il Rap-

porto Ambientale, viene redatta facendo riferimento alla seguente disciplina normativa:  

 

Comunitaria Direttiva 2001/42/CE   

Art.5 Il rapporto ambientale elaborato a norma del paragrafo 1 comprende le informazioni che possono 

essere ragionevolmente richieste, tenuto conto del livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione attuali, 

dei contenuti e del livello di dettaglio del piano o del programma e, per evitare duplicazioni della valutazione, 

della fase in cui si trova nell'iter decisionale e della misura in cui taluni aspetti sono pi½ adeguatamente valutati 

in altre fasi di detto iter.  

 

Normativa nazionale  

 

D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128  "Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, recante norme in materia ambientale, a norma dell'articolo 12 della legge 18 giugno 2009, n. 69" 

D.Lgs. 16 gennaio 2008, n.4  "Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del decreto legislativo 3 

aprile 2006, n.152, recante norme in materia ambientale" 

D.Lgs. 152/2006  òNorme in materia Ambientale ó  

Gli artt. 4 e segg. del decreto legislativo n. 152/2006 e s.m.i., stabiliscono che i piani ed i pro-

grammi strategici, che possano avere un impatto significativo sull'ambiente, devono essere sottopo-

sti alle procedure di Valutazione ambientale strategica (VA S) al fine di garantire un elevato livello 

di protezione dell'ambiente e promuovere uno sviluppo sostenibile.  

 

Normativa  regionale  

 

L.R. 10/2010  e s.m.i "Norme in materia di valutazione ambientale strategica (Vas), di valutazione 

di impatto ambientale (V ia) e di valutazione di incidenza"  come modificata dalla L.R. 17 febbraio 

2012 n.6 
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3 Il processo di VAS 

3.1  Metodologia di valutazione  

La valutazione strategica del piano si compone da un lato attraverso la coerenza del piano con il 

quadro programmatico e strat egico di riferimento, nonché la verifica della compatibilità delle sin-

gole scelte (azioni di piano),  dallõaltro attraverso la valutazione degli effetti del piano sulle compo-

nenti oggetto di valutazione.  

La finalità della VAS oltra alla verifica di compati bilità delle politiche del piano, ha quindi il 

compito di valutare gli effetti complessivi dello stesso costruendo confronti tra lo scenario attuale, 

quello futuro di riferimento (tendenziale) e lo scenario di piano.  

Tale verifica degli effetti deve essere  gestita attraverso lõutilizzo di un set di indicatori specifico 

per componente ambientale interessata e azione del piano.  

Il set di indicatori dov rà essere quantificabile e quantificato rispetto allo scenario attuale, 

nellõanalisi di contesto, e dovr¨ risultare quantificabile e quantificato, per lo scenario futuro di 

piano.  

Nella scelta del set di indicatori di valutazione verranno privilegiati quel li che potranno essere 

trasferiti come set di indicatori di monitoraggio, allo scopo di poter essere usati come strumenti di 

controllo successivo degli effetti del piano durante la sua attuazione.  

La valutazione comparata degli scenari del Biciplan sarà ef fettuata sulla base dei valori ottenuti 

per ciascuno degli scenari presi in considerazione.  

Si procederà anche ad una valutazione qualitativa degli effetti delle singole azioni rispetto agli 

obiettivi di sostenibilità dei Piani Regionali evidenziati (PIT, PRQA, PAER, PRIIM), attraverso lõanalisi 

della coerenza esterna.  

Qualit¨ dellõaria 

La valutazione per questo settore sar¨ effettuata attraverso unõanalisi quali-quantitativa della 

concentrazione di inquinanti al suolo effettuata sulla base dei dati a dispo sizione del sistema di 

monitoraggio. Lo scopo ¯ di verificare il miglioramento della qualit¨ dellõaria derivante dallõattua-

zione del Biciplan e quindi dallõaumento dellõuso della bici nei movimenti giornalieri. 

Indicatore di valutazione  

Lunghezza dei nuovi percorsi ciclabili  

Numero di colonnine ricarica elettriche  

Piantumazione alberi lungo le ciclabili  

 

Inquinamento acustico  

Lõintento della valutazione per questa componente ambientale non riguarda il preciso livello al 

quale la popolazione è esposta, ma verificare tramite il confronto degli scenari se il Biciplan aumenta 

o diminuisce lõesposizione ad alti livelli acustici e se il piano ¯ coerente agli obiettivi di sostenibilit¨. 

Indicatore di valutazione  

Estensione rete percorsi ciclabili all õinterno delle zone in classe 3-4-5 del PCCA 

Estensione Zone ZTL 

Estensione Zone 30 
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Mobilità e trasporti  

La valutazione per questo settore sarà effettuata attraverso un analisi delle infrastrutture legate 

al funzionamento dei nuovi percorsi ciclabili, che determini la crescita della rete provinciale di ci-

clabilità.  

Indicatore di valutazione  

Nuove piste ciclabili (lunghezza)  

Luoghi di interesse raggiungibili mediante un percorso ciclabile  

Nuove stazioni bike-sharing 

Nuovi punti di noleggio e -bike 

 

Paesaggio ed ecosistemi  

La valutazione per questo settore sar¨ effettuata attraverso unõanalisi basata sul confronto tra lo 

scenario attuale e di progetto che relativamente ai nuovi percorsi ciclabili ed alle infrastrutture a 

servizio, determini lõimpatto sulla componente paesaggio, beni paesaggistici e aree protette, della 

rete provinciale di ciclabilità.  

Indicatore di valutazio ne 

Percorsi  allõinterno o in prossimitӡ̈ di un bene paesaggistico tutelato  

Percorsi infrastrutturali in prossimit ӡ̈ da un bene culturale tutelato  

Percorsi allõinterno di unõarea protetta  

Superficie di suolo consumato per nuovi tracciati in sede pro pria 
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4 Contesto ambientale di riferimento  

Il presente capitolo definisce il contesto ambientale di riferimento, descrivendone ed analizzan-

done, per ogni componente ambientale, lo stato attuale, le caratteristiche ambientali, le eventuali 

condizioni di criticit à, le particolari emergenze ambientali, le aree di particolare rilevanza ambien-

tale, culturale e paesaggistica presenti nel territorio interessato.  

 

¶ Considerando il campo dõazione del Biciplan, relativo alla mobilit¨ sostenibile  

¶ Paesaggio ð uso del suolo - Biodiversità 

¶ Inquinamento acustico 

¶ Mobilità e trasporto  

 

Tale caratterizzazione del contesto di riferimento viene effettuata attraverso lõutilizzazione di 

indicatori di contesto individuati secondo le indicazioni ISPRA 1 catalogo indicatori.  

 

Il Biciplan articola il territorio provinciale, sulla base delle paesaggistiche in tre distinti sotto - 

ambiti o assi strategici  

¶ Montagna Pistoiese (Abetone ð Cutigliano, San Marcello ð Piteglio, Marliana, Sambuca Pi-

stoiese) 

¶ Valdinievole (Pescia, Uzzano, Buggiano, Chiesina Uzzanese, Ponte Buggianese, Massa e Coz-

zile, Montecatini Terme, Pieve a Nievole, Monsummano Terme, Monsummano Terme, Lam-

porecchio) 

¶ Piana dellõOmbrone (Pistoia, Montale, Agliana, Quarrata, Serravalle Pistoiese) 

 

 
Figura 1 Assi strategici territoriali  del Biciplan. Elaborazione QGIS, dati Geoscopio  

 
1 https://www.isprambiente.gov.it/it/attivita/autorizzazioni -e-valutazioni -ambientali/valutazione -ambientale -strategica-vas/il -ca-

talogo-obiettivi -indicatori -2011 
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4.1  Paesaggio, uso del suolo e biodiversità  

 STRUTTURA DEL PAESAGGIO 

Montagna Pistoiese  

Il paesaggio montano risulta segnato da unõestesa e densa copertura vegetale sporadicamente 

interrotta da isole di coltivi e pascoli e attraversata da importanti ecosistemi fluviali e torrentizi 

(fiume Reno, la Limentra). Questo contesto emergono i prati p ascolo, i mosaici policolturali e i campi 

chiusi, gli intorni coltivati dei piccoli borghi, oltre al sistema di edifici pre e proto -industriali della 

montagna pistoiese.   

Nel sottoambito della Montagna Pistoiese, sono presenti numerose aree protette e ris erve natu-

rali. Molti crinali ricadono in aree protette di elevato valore ambientale (SIR e SIC come il M.te 

Spigolino ð M.te Gennaio, Libro Aperto ð Cima Tauffi, Abetone, Alta valle del Sesta - ione, Pian degli 

Ontani) al cui interno si riscontrano forme pe riglaciali (rock glacier) e glaciali (circhi e morene), 

alcune delle quali considerate geositi di valore nazionale (morene nella Valle delle Pozze).  

Il paesaggio montano è caratterizzato da mosaici di habitat alpini e montani di elevato interesse 

naturalis tici con praterie primarie e secondarie, brughiere a mirtillo, vegetazione rupestre e detri-

tica e importanti aree umide, laghetti e torbiere alpine.  

Il sistema collinare e pedemontano è caratterizzato da aree agricole di alto valore naturale agroe-

cosistemi tradizionali, con mosaici di seminativi, oliveti, prati sfalciati e/o pascolati, colture promi-

scue, aree agricole mosaicate con vegetazione naturale e/o semi naturale o con elevata presenza di 

elementi lineari e puntuali (filari alberati, si epi, alberi camporili, ecc.) e con sistemazioni idraulico -

agrarie di versante (terrazzamenti e ciglionamenti), spesso oggetto di interventi di manutenzioni 

incongrui. Questõultimi caratterizzati dalla presenza di colture legnose (oliveti e vigneti) che si strut-

turano intorno ai capisaldi urbani diffusi strettamente connessi allõattivit¨ agricola. Qui le varie 

porzioni di territorio agricolo si strutturano attraverso la viabilità poderale, le siepi, i filari alberati 

e le fasce vegetazione poste ai confini d ei campi coltivati.  

La rete ecologica forestale dellõambito si caratterizza per lõelevata estensione della sua compo-

nente di nodo primario, interessando in modo continuo i boschi di latifoglie (a prevalenza di faggete, 

castagneti e abetine)  

Gran parte del la restante superficie forestale svolge un ruolo di matrice di connessione, con par-

ticolare riferimento alle formazioni boschive della cintura collinare  

La rete ecologica degli ecosistemi agropastorali vede la presenza di due vasti sistemi di nodi: gli 

agroecosistemi tradizionali delle colline intorno a Pistoia (presenza dellõolivo e dalla coltura promi-

scua) e i sistemi agropastorali montani e dei crinali appenninici (praterie primarie e secondarie pa-

scolate, spesso in mosaico con habitat rupestri o brughi ere montane).  

Nel settore collinare e montano al sistema dei nodi sono in parte associati gli agroecosistemi 

frammentati attivi e quelli frammentati in abbandono, entrambi inseriti come elementi relittuali 

nellõambito della vasta matrice forestale.  

Gli ecosistemi fluviali collinari e montani presentano elementi di valore conservazionistico con 

partico - lare riferimento al sistema delle Limentre, al fiume Reno, ai torrenti Lima e Sestaione, al 

reticolo minore del basso sistema collinare e di pianura.  

Il sistema insediativo della montagna, di tipo òappenninicoó ¯ legato ai modi di uso del suolo e 

del bosco ed ai òportatió materiali della dimensione socio-economica di tale sistema (annessi agri-

coli, mulini, alpeggi, etc..), cui si è inserito il sistema di edif ici protondustriali con le cartiere o 

filiera del castagno, con le ferriere, le fornaci, le ghiacciaie, i mulini, i ponti, i seccatoi, le segherie.  
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Importante anche il sistema di edifici a servizio della storica ferrovia transappenninica òporret-

tanaó  

 

Criticità:  

Franosità dei versanti  

Forte criticità, dovuta ai processi di rinaturalizzazione e di perdita di ambienti agricoli e pastorali 

(Processi di ricolonizzazione arbustiva ) soprattutto nelle zone alto collinari e montane, dovuti ai 

processi di abbandono, che innescano fenomeni di spopolamento. Conseguenza dello scarso presidio 

umano sul territorio e dellõabbandono delle pratiche agricole, il degrado delle sistemazioni idraulico-

agrarie che, specialmente nella fascia montana caratterizzata da versanti in stabili, configura situa-

zioni di rischio idrogelogico.  

Abbandono dei castagneti da frutto.  

Previsione di impianti eolici in aree forestali montane e di crinale  

Processi di sostituzione delle originarie coperture forestali con formazioni monospecifiche e di 

scarso valore ecologico e naturalistico a dominanza della nordamericana Robinia pseudacacia.  

Val di Luce e M.te Gomito (Appennino Pistoiese): sviluppo infrastrutture turistiche per gli sport 

invernali con alterazione di praterie montane e alpine, brugh iere e torbiere e locale frammentazione 

della matrice forestale.  

 

Valdinienievole  

Il paesaggio di questo sotto-ambito o asse strategico si compone di un carattere fortemente ete-

rogeneo, si passa dai territori montani della òSvizzera Pesciatinaó, a quelli delle Colline del Montal-

bano, fino alla pianura del Padule di Fucecchio.  

Lõarea, pur essendo in gran parte antropizzata, conserva diversi siti di interesse geologico, natu-

ralistico e paesaggistico. Nella parte montana del pesciatino gli insediamenti si str utturano in ma-

niera rada intorno ai nuclei rurali.  

La pianura nella zona del Padule di Fucecchio è caratterizzata da un sistema insediativo lineare 

predisposto lungo i tracciati, a nord quella del paesaggio delle colture florovivaistiche è caratteriz-

zata da edifici sparsi allõinterno di un sistema ricco di serre permanenti e stagionali. 

I valori che identificano questo sotto ambito riguardano:   

¶ le attrezzature termali di Montecatini e Monsummano Terme;  

¶ i centri, i nuclei e gli aggregati storici e le relat ive aree di pertinenza paesistica ( piccoli 

centri che dominano le aree collinari a nord e nuclei e aggregati sparsi a sud)  

¶ sistema delle pievi, dei castelli, dei borghi fortificati e delle ville fattoria;  

¶ rete stradale della viabilità storica;  

¶ le emergenze di architettura industriale storica  

Lõambito si caratterizza per una copertura limitata degli ecosistemi forestali, sostanzialmente 

concentrati in due settori ben distinti: versanti meridionali dellõAppennino pesciatino, il crinale del 

Montalbano. Lõalta Valle di Pescia è caratterizzata dalla presenza di nodi primari e secondari relativi 

a castagneti.  

Il Montalbano invece è caratterizzato cerrete e castagneti misti a pinete di pino marittimo. Sulla 

sommità sono presenti lembi di prateria arbustata (ex pascoli), in cui si trovano specie floristiche 

rare e fauna di interesse conservazionistico (in partico lare insetti e uccelli).  

Identitari di questa zona anche i boschi a dominanza di ontano presenti lungo i corsi dõacqua 
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Il paesaggio della coltura arborea promiscua dei versanti collinari tra Pescia e Montecatini è ca-

ratterizzato dai terrazzamenti a secco per i versanti più acclivi coltivati ad olivo, che costituiscono 

un paesaggio di notevole valore paesaggistico e naturalistico per le specie e gli habitat presenti.  

La parte di pianura è invece dominata dalle aree della bonifica.  

Sono presenti aree di importanza regionale e comunitaria che annoverano aree umide (aree SIC -

SIR e Ramsar del Padule di Fucecchio) settori montuosi (Alta valle del torrente Pescia di Pescia) 

boschi e paduli (Bosco di Chiusi e Paduletta di Ramone). Presente anche un geosito Colle di Collodi, 

inserito nella banca dati ISPRA per le sue caratteristiche geologiche e paesaggistiche. Essi rappre-

sentano le principali emergenze naturalistiche dellõambito.  

Numerose sorgenti presenti nella zona di Montecatini.  

Il paesaggio collinare  ̄piutt osto eterogeneo dal punto di vista delle colture caratterizzanti, men-

tre resta in tutto l õambito strutturato dall õorganizzazione impressa dalla mezzadria, riconoscibile 

nella densità ramificazione del sistema insediativo (composto da borghi accentrati, vil le-fattoria, 

case coloniche sparse), nella suddivisione poderale del tessuto dei coltivi, nella presenza di un si-

stema complesso e articolato di infrastrutturazione rurale (sistemazioni idraulico -agrarie, viabilità 

di servizio, corredo vegetazionale della maglia agraria), nella predominanza delle colture legnose.  

La piana pesciatina  ̄dominata dalle colture vivaistiche per lo pi ½ in serra. Gli spazi rurali coin-

cidono ora con seminativi a maglia semplificata, ora con permanenze di seminativi a maglia fitt a 

testimonianza delle operazioni di bonifica storica ora con mosaici colturali complessi a maglia fitta 

strettamente interrelati al tessuto costruito come nella fascia di raccordo tra piede del Montalbano 

e pianura.  

Le colline del Montalbano sono occupate quasi esclusivamente da oliveti terrazzati dõimpronta 

tradizionale  

 

Criticità  

La pressione antropica  ̄uno dei principali fattori di criticità, soprattutto nelle aree di pianura, 

che determina un aumento della superficie impermeabilizzata e degli impedim enti al deflusso delle 

acque, causa un aumento del rischio, sia in termini di volumi dõacqua potenzialmente esondati, sia 

in termini di sicurezza della popolazione.  

Forte anche il rischio di inquinamento delle falde acquifere nelle aree di pianura.  

Importante anche la criticità dovuta alla frammentazione dovuta alle infrastrutture lineari di 

trasporto e quelle lineari energetiche.  

Queste aree sono aggravate oltre che dalla presenza di grandi distretti industriali, anche da quella 

di una sviluppata attivi tà vivaistica e floricola, concentrata in particolar modo nella pianura pescia-

tina.  

Sui rilievi del Montalbano sono presenti aree soggette a fenomeni di instabilità dei versanti a 

causa della scarsa manutenzione delle sistemazioni idrauliche.  

Nel territori o montano la criticit à maggiore ̄  rappresentata dallõesaurimento delle pratiche agri-

cole che genera instabilità dei versanti e rischi erosivi e processi di ricolonizzazione dei terreni 

abbandonati da parte della vegetazione spontanea e del bosco.  

Alto consumo di suolo rurale nella piana pesciatina e dovuto a rilevanti processi di urbanizzazione 

e diffusione insediativa, semplificazione paesaggistica ed ecologica, impoverimento dellõinfrastrut-

tura rurale storica con rimozione di elementi della rete scolante , del sistema della viabilità minore 

e del corredo vegetazionale non colturale (siepi e filari posti lungo i fossi, i confini dei campi, le 

strade poderali).  
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Nella piana pesciatina la diffusa urbanizzazione legata allõattivit¨ florovivaistica ha alterato il 

sistema percettivo dei luoghi.  

 

Pianura dellõOmbrone 

La pianura alluvionale della valle dellõOmbrone, caratterizzata da una densa urbanizzazione, 

ospita ancora zone umide e ambienti agricoli di elevato interesse conservazionistico. Le prime sono 

spesso di origine artificiale creati per la gestione venatoria o per la realizzazione di opere finalizzate 

alla riduzione del rischio idraulico, caratterizzati dalla presenza di tipiche formazioni vegetali igro-

file e di numerose specie vegetali e animali di inter esse conservazionistico. I diversi ecosistemi pa-

lustri ospitano specchi dõacqua, stagni, canneti e prati umidi, e rappresentano una delle zone di 

importanza regionale per lõavifauna acquatica, sia per la sosta di numerose specie migratrici che per 

lo svernamento e/o la nidificazione.  

Gli ecosistemi fluviali rappresentano uno degli ambienti maggiormente alterati, caratterizzati 

dalla quasi totale assenza di vegetazione ripariale e da sponde fortemente artificializzate.  

La pianura risulta interessata dagli ag roecosistemi intensivi, legati in particolare al settore vivai-

stico.  

Per quanto riguarda il paesaggio agropastorale, le aree di pianura sono caratterizzate dalla per-

dita di vaste superfici un tempo destinate ad attività agricole a seguito dei processi di urbanizzazione 

e consumo di suolo  

Il sistema insediativo della pianura alluvionale di Pistoia è caratterizzato dal modello radio cen-

trico con il suo centro storico e il suo intorno collinare di grande valore paesaggistico e storico -

culturale, connesso dal  sistema della viabilità storica principale della piana e quella collinare di 

grande valore panoramico e storico - culturale.  

A ridosso della pianura a sud sulle propagini del Montalbano il sistema insediativo è caratterizzato 

da castelli, fortificazioni e borghi fortificati che si sviluppano lungo i versanti , in corrispondenza 

delle strade di valico.  

 

Criticità  

Compromissione dei valori paesistici con grande perdita di spazi agricoli e naturali a causa della 

forte pressione insediativa nelle aree di pianura in cui lo stesso paesaggio agrario e idraulico (perdita 

di elementi strutturanti la maglia agraria come la rete scolante storica orientata per favorire il 

deflusso delle acque, le suddivisioni dei campi, la viabilità minore e il relativo corredo ar boreo) 

ridisegnato dallõuomo che necessita di unõopera costante di manutenzione.  

Perdita e/o la frammentazione di aree umide, di agroecosistemi e di boschi planiziali.  

La pianura presenta unõelevata vulnerabilit¨ allõinquinamento delle falde acquifere, qui i corsi 

dõacqua veicolano inquinanti provenienti da scarichi urbani ed industriali e dalle acque di dilava-

mento dei terreni agricoli e dei vivai.  

Lõattivit¨ vivaistica molto sviluppata nella pianura rappresenta una criticit¨ ecosistemica, 

creando nel tempo locali perdite e modifiche di habitat anche in relazione allõalto fabbisogno idrico 

ed ad un non corretto utilizzo di fertilizzanti e prodotti fitosanitari.  

Elevata densità di infrastrutture lineari di trasporto ed energetiche, le prime oltre a creare una 

frammentazione ulteriore delle porzioni di paesaggio naturale e agricolo, sono una sorgente di in-

quinamento acustico e elettromagnetico.  

Le moderne infrastrutture di grande comunicazione, pur riprendendo le antiche direttrici storiche 

hanno alterato gli equilibri e le relazioni fra strada e territorio e lõarticolazione gerarchica dei centri 

urbani, privilegiando la lunga percorrenza e il collegamento veloce fra centri maggiori. Inoltre, il 
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degrado della qualità urbana e degli spazi aperti nei margini de i centri urbano maggiori crea un forte 

impatto paesistico, ambientale e sociale.  

La pianura alluvionale pistoiese è interessata da processi di urbanizzazione, che insieme allo svi-

luppo del settore vivaistico, hanno determinato la perdita di ambienti agrico li tradizionali e di aree 

umide, isolato di boschi planiziali (La Magia), ridotto la biodiversità, generando un forte inquina-

mento delle acque superficiali e di falda, con la conseguente alterazione degli ecosistemi fluviali 

(Fiume Ombrone Pistoiese).  

Forte separazione fisica, ecologica, fruitiva e percettiva tra la pianura ed i sistemi collinari e 

montani, dovuto in prevalenza alla presenza dellõurbanizzato e delle infrastrutture che creano vere 

e proprio barriere. La forte urbanizzazione ha creato anche la perdita di identità al sistema insedia-

tivo storico compromettendo la qualità del territorio agricolo ormai marginale e aumentando in ma-

niera esponenziale in consumo di suolo. 

 

 VINCOLI PAESAGGISTICI 

Nel territorio provinciale sono presenti, ai sensi dell õart.136 del D.Lgs 42/2004 i seguenti vincoli: 

268-1951  ZONA DEL MONTE GOMITO E CRINALE MONTANO ADIACENTE E FORESTA DEMANIALE 

DELLõABETONE SITE NEL TERRITORIO DEL COMUNE DI ABETONE  

9-1952  EX CONVENTO DELLE CLARISSE DI CUTIGLIANO E ZONA ADIACENTE  

166-1957  ZONE DEI VIALI MALTA E DELLõARCADIA SITE NELLõAMBITO DEL COMUNE DI PISTOIA  

294-1958  ZONA COLLINARE SITA NELL'AMBITO DEI COMUNI DI MONTECATINI TERME E PIEVE A NIEVOLE  

83-1960b  ZONA COLLINARE SITA NEL COMUNE DI PESCIA  

104-1969  PARTE DELLõABITATO DI MONTECATINI TERME  

316-1961  TRE ZONE LUNGO LA STRADA PROVINCIALE MAMMIANESE IN LOCALITÀ PANICAGLIORA NEL 

COMUNE DI MARLIANA  

151-1961  ZONA COMPRENDENTE LõANTICO NUCLEO ABITATO E TERRENI CIRCOSTANTI NEL COMUNE 

DI SERRAVALLE PISTOIESE  

109-1963  ZONA DI BUGGIANO ALTO NEL COMUNE DI BUGGIANO  

15-01-1963a PARCO FARINA-CINI  

15-01-1963b  PARCO LODOLO  

177-1964  ZONA DELLõABITATO DELLA SERRA NEL COMUNE DI MARLIANA  

46-1966  ZONA A NORD DELLA CITTÀ DI PISTOIA  

315-1968  ZONA DELLA VALLE DELLE POZZE SITA NEL TERRITORIO DEL COMUNE DI ABETONE  

101-1970b  ZONA DELLõUCCELLIERA SITA NEL COMUNE DI ABETONE  

143-1971a  ZONA DEL BORGO DI COLLODI NEL COMUNE DI PESCIA  

311-1972  ZONA SITA FRA IL TORRENTE LIMA E LA STRADA STATALE DEL BRENNERO NEL COMUNE DI 

ABETONE  

14-1973a  STRADA MARGINE DI MOMIGNO - PANICAGLIORA E FASCIA DI TERRENO A LATO NELL'AMBITO 

DEL COMUNE DI MARLIANA  

149-1973  FASCIA DI TERRENO AI LATI DELLõAUTOSTRADA FIRENZE-MARE SITA NELLõAMBITO DEL TER-

RITORIO DEI COMUNI DI PIEVE A NIEVOLE, MONSUMMANO TERME, AGLIANA, CHIESINA UZZANESE, BUG-

GIANO, MASSA E COZZILE, SERRAVALLE PISTOIESE E PONTE BUGGIANESE  

329-1973  PARTE DEL COLLE DI MONSUMMANO  

224-2005  ZONA DI BELVEDERE A SUD DELLA CITTÀ DI PISTOIA  

 



 

 

 

Sinesi non tecnica 

VAS  

 

 14 

 
Figura 2 Elaborazione dati Geoscopio regione Toscana, in rosa con il codice le aree sottoposte a vincolo paesaggi-

stico ai sensi dellõart. 136 del D.Lgs 42/2004 
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Figura 3 Elaborazioni, aree  tutelate per legge art.142 D.Lgs 42/2004  

 
Figura 4 Geoscopio, Riserve statali  
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Figura 5 Geoscopio, Riserve naturali regionali (ex provinciali)  

 
Figura 6 Geoscopio, ANPIL 
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Figura 7 Geoscopio, Zone Speciali di Conservazione (ZSC) - ex SIC 

 
Figura 8 Geoscopio, Zone di protezione speciale (ZPS)  
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Figura 9 Geoscopio, ZSC e ZPS coincidenti  

 SENSIBILITÀ VISIVA DEL PAESAGGIO 

Allo scopo di valutare il reale stato della struttura storica identitaria del paesaggio è stata redatta 

una carta di analisi paesaggistica con lo scopo di individuare le aree maggiormente sensibili sotto il 

profilo vis ivo-percettivo. Partendo dai dati relativi alle aree di vincolo ai sensi del Codice del Pae-

saggio e dagli elementi identitari della struttura paesaggistica profonda. Sono state condotte elabo-

razioni di tipo visivo a partire dai punti di tali aree seguendo una logica legata al puro processo visivo 

ed alla porzione di paesaggio che lõocchio umano pu¸ riconoscere e identificare nella sua totalit¨ 

come insieme e come elementi che lo caratterizzano.  

La mappa finale ci suddivide in tre aree lõintero territorio provinciale, suddividendolo in tre classi 

di sensibilità: in giallo la più bassa (Sensibilità visiva alle trasformazioni bassa), in arancio le aree 

con una sensibilità media (Sensibilità visiva alle trasformazioni media) ed in rosso le zone che rien-

trano maggiormente nei quadri visivi di un osservatore che si trova in uno dei punti delle aree oggetto 

dellõanalisi (Sensibilit¨ visiva alle trasformazioni alta). 

La mappa non vuole dare indicazioni su divieto alle trasformazioni, ma solo attenzionare quelle 

porzioni del paesaggio in cui le trasformazioni sarebbero più visibili da punti strategici del territorio.  
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Figura 10 Elaborazione su lla sensibilità visiva alle trasformazioni  

La sovrapposizione dei percorsi ciclabili esistenti fa comprendere come nei casi in cui il percorso 

ricada dentro aree rosse, siano da esso visibili porzioni di paesaggio ricadenti in aree vincolate od in 

cui vi sia la presenza di un bene culturale o la permanenza della struttura identitaria del paesaggio.  
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 IL PAESAGGIO DELLõARCHEOLOGIA  

Allo scopo di determinare eventuali interferenze del piano sul contesto di riferimento è necessario 

analizzare le informazioni rel ative ai siti di interesse archeologico individuati allõinterno del territo-

rio provinciale.  

 
Figura 11 Beni archeologici tutelati ai sensi della parte II del D.Lgs 42/2004. Fonte Geoscopio, Regione Toscana.  

Beni archeologici tu telati ai sensi della parte II del D.Lgs 42/2004, presenti nel territorio provin-

ciale:  

¶ Vincolo archeologico sul Centro storico della città di Pistoia, identificativo bene 90470145034  

¶ Strutture archeologiche all'interno del complesso ex chiesa di san jacopo  in castellare,  iden-

tificativo bene  90470145035  
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¶ Resti archeologici presenti nell'area di sedime del palazzo dei vescovi, identificativo bene 

90470145459 

¶ Resti di strutture tardo romane ed alto medievali, identificativo bene 90470145033  

 
Figura 12 Beni archeologici Comune di Pistoia. Fonte Geoscopio  

¶ Resti riferibili al periodo romano, tardo -antico e medievale, identificativo bene 90470095029  

 
Figura 13 Beni archeologici Comuni di Monsummano Terme ð Larciano. Fonte Geoscopio  
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Figura 14 Beni archeologici Comune di Pescia. Fonte Geoscopio  

¶ RESTI RIFERIBILI AL PERIODO ROMANO, TARDO-ANTICO E MEDIEVALE, identificativo bene  

90470095029 

¶ TRATTO DELLA STRADA COMUNALE SQUARCIABOCCONI, identificativo bene 90470125030 

 

Nellõimmagine a seguire i siti archeologici come individuati Carta archeologica della Provincia di 

Pistoia2. Sono censiti 162 siti allõinterno del territorio provinciale. I siti individuati sono il frutto di 

una georeferenziazione delle tavolette allegate alla pubblicazione sopra citata.  

 

 
2 Perazzi Paola, Carta archeologica della Provincia di Pistoia, IGM, Firenze, 2010.  
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Figura 15 Digitalizzazione dei punti di interesse archeologico tratti della pubblicazione: Perazzi Paola, Carta ar-

cheologica della Provincia di Pistoia , IGM, Firenze, 2010.  

 



 

 

 

Sinesi non tecnica 

VAS  

 

 24 

 USO DEL SUOLO 

  
Figura 16 Elaborazione uso del suolo. Fonte Geoscopio, Regione Toscana  

 

 

Lõuso del suolo della provincia di Pistoia si caratterizza per unõampia estensione di territorio 

coperto da foreste e boschi (311 Boschi di Latifoglie, 312 Boschi di Conifere, 313 Boschi misti), di-

slocati in prevalenza nelle aree montane e del Montalbano e nelle pendici collinari intorno ai centri 

urbani di pianura. I versanti delle aree collinari prossimi alle aree di pianura sono caratterizzati dalla 

presenza di oliveti.  
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Figura 17 Elaborazione. Colture agricole.  

La superficie totale delle aree agricole 254327330 mq (254,32 kmq) e rappresenta il 26,36% della 

superficie della provincia .  

78352563 mq (78,35 kmq) uliveti  

10151663 mq (10,15 kmq) vigneti 

46539484 mq (46,53 kmq) vivai 

79907088 mq (79,90kmq) seminativi 

  1044236 mq (1,04 kmq) frutteti  

30610279 mq (30,61 kmq) prati, erbai in genere e marcite  

Intorno alla citt à di Pistoia unõalta concentrazione di aree dedicate allõarboricoltura (vivai), men-

tre le aree di pianura nella zona di Pescia ai vivai si sovrappongono in un mosaico articolato le serre 

stabili e seminativi. Questõultimi diventano elemento caratterizzante delle aree che circondano il 

Padule di Fucecchio, dove la patch colturale cambia dimensione espandendosi.  
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 RETE ECOLOGICA PROVINCIALE 

 
Figura 18 Elaborazione dati PIT/PPR sulla rete ecologica provinciale, con la sovrapposizione dei percorsi ciclabi li 

esistenti  

Dalla mappa sopra si evince come la situazione nel territorio di pianura risente delle cesure create 

dalle infrastrutture della mobilità. Risultano infatti con le grandi frecce rosse tratteggiate le 2  di-

rettrici di connettivit¨ da ricostruire ed in arancio quelle da riqualificareó. Sulla montagna la situa-

zione si ribalta, le frecce blu indicano le òdirettrici di connettivit¨ da mantenereó.  

Sempre in pianura a ridosso dei principali centri urbani e nell e propaggini principali lungo le di-

rettrici di connessione con la montagna sono evidenziati con la linea puntinata magenta i òcorridoi 

ecologici fluviali da riqualificareó. Affiancate a queste le òaree critiche per i processi di artificializ-

zazioneó 
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 ANALISI SWOT DELLA COMPONENTE AMBIENTALE PAESAGGIO 

 

Montagna Pistoiese  

Fattori di forza/opportunità  Fattori di debolezza/rischi  

Il paesaggio montano risulta segnato da unõestesa e densa 
copertura vegetale s poradicamente interrotta da isole di 
coltivi e pas coli e attraversata da importanti ecosistemi flu-
viali e torrentizi . Presenza di numerose aree protette e ri-
serve naturali , forme periglaciali (rock glacier) e glaciali 
(circhi e morene), alcune delle quali considerate geositi di 
valore nazionale. Il paesaggio è caratterizzato da mosaici di 
habitat alpini e montani di elevato interesse naturalistici 
con praterie primarie e secondarie, brughiere a mirtillo, ve-
getazione rupestre e detritica e importanti aree umide, la-
ghetti e torbiere alpine .  

Presenza di processi di rinaturaliz-
zazione e di perdita di ambienti 
agricoli e pastorali soprattutto nelle 
zone alto collinari e montane, do-
vuti ai processi di abbandono, che 
innescano fenomeni di spopola-
mento.  
Abbandono dei castagneti da frutto . 
 
Processi di sostituzione delle origi-
narie coperture forestali con forma-
zioni monospecifiche e di scarso va-
lore ecologico e naturalistico . 
 
Franosità dei versanti.  
Abbandono delle pratiche agricole, 
degrado delle sistemazioni idrau-
lico-agrarie che, specialmente nella 
fascia montana caratterizzata da 
versanti instabili, configura situa-
zioni di rischio idrogelogico.  
 
Previsione di impianti eolici in aree 
forestali mont ane e di crinale . 
 
Sviluppo infrastrutture turistiche 
per gli sport invernali con altera-
zione di praterie montane e alpine, 
brughiere e torbiere e locale fram-
mentazione della matrice forestale.  
 
 
 

La rete ecologica forestale dellõambito si caratterizza per 
lõelevata estensione della sua componente di nodo prima-
rio, interessando in modo continuo i boschi di latifoglie (a 
prevalenza di faggete, castagneti e abetine)  

Le zone collinari sono caratterizzate da aree agricole di alto 
valore naturale agroecosist emi tradizionali, con mosaici di 
seminativi, oliveti, prati sfalciati e/o pascolati, colture pro-
miscue, aree agricole mosaicate con vegetazione naturale 
e/o semi naturale o con elevata presenza di elementi lineari 
e puntuali (filari alberati, siepi, alberi  camporili, ecc.) e con 
sistemazioni idraulico -agrarie di versante (terrazzamenti e 
ciglionamenti) . 
La rete ecologica degli ecosistemi agropastorali  delle col-
line è composta da agroecosistemi tradizionali  (presenza 
dellõolivo e dalla coltura promiscua).  

Le formazioni boschive della cintura collinare svolg ono un 
ruolo di matrice di connessione . 

Gli ecosistemi fluviali collinari e montani presentano ele-
menti di valore conservazionistico con particolare riferi-
mento al sistema delle Limentre, al fiume Reno , ai torrenti 
Lima e Sestaione 

Il sistema insediativo della montagna, di tipo òappenninicoó 
¯ legato ai modi di uso del suolo e del bosco ed ai òportatió 
materiali della dimensione socio -economica di tale sistema 
(annessi agricoli, mulini, alpeggi, etc.. ), cui si è inserito il 
sistema di edifici protondustriali con le cartiere o filiera del 
castagno, con le ferriere, le fornaci, le ghiacciaie, i mulini, 
i ponti, i seccatoi, le segherie.  
Importante anche il sistema di edifici a servizio della storica 
ferrovia transappenninica òporrettanaó. 
Sistema di aree tutelate ai sensi dell.art.136 del D.Lgs 136 
del Codice del Paesaggio nella parte alta della montagna 
pistoiese e nella zona pi½ a sud nellõarea collinare. 

 



 

 

 

Sinesi non tecnica 

VAS  

 

 28 

Valdinievole  

Fattori di forza/opportunità  Fattori di debolezza/rischi  

Carattere fortemente eterogeneo, si passa dai territori mon-
tani della òSvizzera Pesciatinaó, a quelli delle Colline del Mon-
talbano, fino alla pianura del Padule di Fucecchio.  
Presenza di siti di interesse geol ogico e (Cole di Collodi Geo-
sito) , naturalistico e paesaggistico , siti importanza regionale e 
comunitaria . 
Limitata copertura degli ecosistemi forestali, sostanzialmente 
concentrati in due settori ben distinti: versanti meridionali 
dellõAppennino pesciatino (nodi primari e secondari relativi a 
castagneti) , il crinale del Montalbano  (cerrete e castagneti mi-
sti a pinete di pino marittimo ; sulla sommità lembi di prateria 
arbustata, in cui si trovano specie floristiche rare e fauna di 
interesse conservazionistico).  
Terrazzamenti a secco per i versanti più acclivi coltivati ad 
olivo, che costituiscono un paesaggio di notevole valore pae-
saggistico e naturalistico per le specie e gli habitat presenti . 
Presenza di boschi a dominanza di ontano presenti lungo i corsi 
dõacqua 
Nella parte montana del pesciatino gli insediamenti si struttu-
rano in maniera rada intorno ai nuclei rurali.  
La pianura nella zona del Padule di Fucecchio è caratterizzata 
da un sistema insediativo lineare predisposto lungo i tracciati, 
allõinterno di un sistema agricolo legato al predominio dei se-
minativi. La pianura pesciatina, paesaggio delle colture floro-
vivaistiche ¯ caratterizzata da edifici sparsi allõinterno di un 
sistema ricco di serre permanenti e stagionali.  
Presenza di elementi di valore quali:  
le attrezzature termali di Montecatini e Monsummano Terme;  
i centri, i nuclei e gli aggregati storici e le relative aree di per-
tinenza paesistica (piccoli centri che dominano le aree collinari 
a nord e nuclei e aggregati sparsi a sud);  
sistema delle pievi, dei castelli, dei borghi fortificati e delle 
ville fattoria;  
rete stradale della viabilità storica;  
le emergenze di architettura industriale storica ; 
Il paesaggio agrario in collina  ̄piuttosto eterogeneo dal punto 
di vista delle colture caratterizzanti  (predominanza delle col-
ture legnose), ma strutturato dallõorganizzazione impressa 
dalla mezzadria (borghi accentrati, ville -fattoria, case coloni-
che sparse).  
La piana pesciatina  ̄dominata dalle colture vivaistiche per lo 
pi½ in serra, i residuali spazi rurali coincidono:  
con seminativi a maglia semplificata, con permanenze di semi-
nativi a maglia fitta testimonianza delle operazioni di bonifica 
storica, con mosaici colturali complessi a maglia fitta stretta-
mente interrelati al tess uto costruito.  
Presenza di aree tutelate ai sensi dell.art.136 del D.Lgs 136 del 
Codice del Paesaggio a delimitazione tra la fascia collinare e 
la pianura a ridosso dellõasse principale di trasporto (Monsum-
mano Alto, Il colle di Montecatini, Buggiano e Col lodi).  
Presenza di arginature da poter utilizzare come connessioni 
verdi per un totale 152,43 km  

Forte pressione antropica, so-
prattutto nelle aree di pianura , 
che determina un aumento della 
superficie impermeabilizzata e 
degli impedimenti al deflusso 
delle  acque, causando un au-
mento del rischio, in termini di 
volumi dõacqua potenzialmente 
esondati.  
Forte anche il rischio di inquina-
mento delle falde acquifere nelle 
aree di pianura.  
Nella piana pesciatina i rilevanti 
processi di urbanizzazione hanno 
portato alla semplificazione pae-
saggistica ed ecologica, impove-
rimento dellõinfrastruttura rurale 
storica con rimozione di elementi 
dell a rete scolante, del sistema 
della viabilit à minore e del cor-
redo vegetazionale non coltu-
rale, alterando il sistema di per-
cezione dei luoghi.  
Forte criticità dovuta alla fram-
mentazione dovuta alle infra-
strutture lineari di trasporto e 
quelle lineari energetiche.  
 
Sui rilievi del Montalbano sono 
presenti aree soggette a feno-
meni di instabilità dei versanti a 
causa della scarsa manutenzione 
delle sistemazioni idrauliche.  
Nel territorio montano la criticit à 
maggiore  ̄ rappresentata 
dallõesaurimento delle pratiche 
agricole che genera instabilità 
dei versanti e rischi erosivi e pro-
cessi di ricolonizzazione dei ter-
reni abbandonati da pa rte della 
vegetazione spontanea e del bo-
sco. 
Particolare attenzione alla salva-
guardia delle aree oggetto di tu-
tela ai sensi dellõart.136 del Co-
dice del Paesaggio, collocate a 
ridosso di aree strategiche per la 
mobilità e la produttività.  
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Piana dellõOmbrone  

Fattori di forza/opportunità  Fattori di debolezza/rischi  

La pianura alluvionale della valle dellõOmbrone, 
caratterizzata da una densa urbanizzazione, 
ospita ancora ecosistemi palustri ( spesso di ori-
gine) e ambienti agricoli di elevato interesse, 
caratterizzati dalla presenza di tipiche forma-
zioni vegetali igrofile e di numerose specie ve-
getali e animali di interesse conservazionistico . 
Il sistema insediativo  è caratterizzato dal mo-
dello radio centrico con il suo centro storico e il 
suo intorno collinare di grande valore paesaggi-
stico e storico -culturale .  
Il sistema della viabilit¨ storica connette lõinse-
diamento storico principale con il suo intorno, 
rappresentando un valore storico -culturale e 
paesaggistico. 
A racchiudere i principali centri urbani un si-
stema legato allõarboricoltura, che scandisce il 
paesaggio. 
 
Forte concentrazione di porzioni di paesaggio 
tutelate ai sensi dell.art.136 del D.Lgs 136 del 
D.Lgs 42/2004 in prossimità del capoluogo a for-
mare una cintura di tutele del pae saggio storico 
identitario.  
 
Presenza di arginature da poter utilizzare come 
connessioni verdi per un totale 87,66 km  
 

Gli ecosistemi fluviali sono le aree maggior-
mente alterate, caratterizzati da una quasi to-
tale assenza di vegetazione ripariale e da 
sponde fortemente artificializzate . 
Presenti agroecosistemi intensivi, legati in par-
ticolare al settore vivaistico .  
Forte inquinamento delle acque superficiali e di 
falda, con la conseguente alterazione degli eco-
sistemi fluviali  
Vasti processi di urbanizzazione e consumo di 
suolo con perdita di spazi agricoli e naturali . 
Perdita e/o la frammentazione di aree umide, 
di agroecosistemi e di boschi planiziali.  
Criticit¨ ecosistemica creata dallõattivit¨ vivai-
stica, con perdite e modifiche di habitat  e fonte 
di inquinamento.  
Elevata densità di infrastrutture lineari di tra-
sporto ed energetiche : frammentazione del 
paesaggio e una sorgente di inquinamento acu-
stico e elettromagnetico.  Insieme con la pre-
senza di unõurbanizzazione diffusa si crea una 
forte separazione fisica, ecologica, fruitiva e 
percettiva tra la pianura ed i sistemi collinari e 
montani.  
 
Alta densità di zone sottoposte a vincolo oltre 
le aree perife riche della città di Pistoia che en-
trano in diretto contatto visivo percettivo con le 
aree limitrofe fortemente urbanizzate.  

4.2  Aria e cambiamenti climatici  

Il tema della qualit¨ dellõaria ed il conseguente inquinamento atmosferico, non sono un problema 

strettamente ambientale ma anche e soprattutto un problema sanitario, in quanto lõambiente che 

ci circonda influisce notevolmente sulla saluta delle persone.  

Nonostante negli ultimi dieci anni si sia registrato un netto miglioramento della qualit à dellõaria, 

nelle ultime valutazioni annuali effettuate dall õAgenzia Europea per lõAmbiente (EEA)  ̄ emerso 

come lõesposizione al particolato fine causi circa 400mila morti premature allõanno nei 41 Paesi 

europei, di cui circa 50mila solo in Italia 3.  

I marker principali che determinano la qualit¨ dellõaria che respiriamo ma soprattutto gli inqui-

nanti che determinano prevalentemente lõinsorgenza di effetti sanitari cronici sul sistema respira-

torio e cardiovascolare, sono le polveri sottili (PM10 e PM2.5) e gli ossidi d i azoto - in particolar modo 

il biossido di azoto (NO2).  

 

 
3 Rapporto Legambiente 2022 nellõambito della campagna CleanCities, òMalõaria di citt¨ó, 
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Figura 19 Fonte Legambiente, "malaria di città 2022"  

Nessuna delle città toscane rientra tra le città più inquinate da PM10, PM2.5 e NO2 nel 2021, 

secondo i dati nazionali  di Legambiente.  

 

 
 

 
 

 

No data per la città di Pistoia   

 

 

  

 

In Toscana la qualità dell'aria viene monitorata attraverso la  rete regionale di rilevamento  gestita 

da ARPAT, che ha suddiviso il territorio regionale in zone che presentano caratteristiche simili per 

diffusività atmosferica e pressioni antropiche (emissioni  di inquinanti).  

La struttura delle Rete Regionale di rilevamento della Qualità dell'Aria della Toscana partita nel 

2010 attualmente è quella dell'allegato C della Delibera  n. 964 del 12 ottobre 2015, con la totalità 

delle 37 stazioni funzionanti per il quarto anno consecutivo.  

La provincia di Pistoia viene monitorata attraverso le centraline presenti esclusivamente per la 

parte sud-occidentale, occupata in prevalenza dai te rritori di pianura dellõarea pistoiese e di quella 

pesciatina. Tale area ricade allõinterno della zona omogenea Zona Prato Pistoia, cos³ come definita 

dal sistema regionale.  
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Figura 20 Rete regionale monitoraggio. ARPAT, Relazione  qualit¨ dellõaria toscana anno 2021 

Nella provincia di Pistoia sono presenti due stazioni di monitoraggio PT -Montale e PT-Signorelli.  

Si riportano di seguito i dati periodici ed i trend annuali relativi a PM10, PM2.5 e NO 2 

 

Trend PM10, PM2.5 e NO 2  relativo al periodo 01/01/2020 a 29/08/2022  

 

    

 

 

Figura 1.1. Rete regionale inquinanti all. V D.Lgs 155/2010                            Figura 1.2. Rete regionale ozono

Legenda
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Trend PM10, PM2.5 e NO 2  media annuale (rilevamento dati 2007 -2020)  

 

 
Figura 21 Media annuale PM10 

 
Figura 22 Media annuale PM2.5  

 
Figura 23 Media annuale NO2 
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Trend PM10, PM2.5 e NO 2 media giornaliera 2022  

 

      
 

Nellõultimo report ARPAT a disposizione del 2021 ha riportato che lõeffetto delle restrizioni du-

rante il lock down in ma rzo e aprile 2020 ha evidenziato un impatto differenziato in funzione della 

zona e della tipologia di stazione, significativo sul biossido di azoto e molto ridotto sul particolato 

PM10, irrilevante sul PM2,5. 

PM10: il limite massimo pari a 35 giorni di sup eramento del valore medio giornaliero di 50  

Õg/m3 è stato rispettato  

PM2,5: il limite normativo di 25 Õg/m3 come media annuale è stato rispettato  

NO2:  il valore limite di 40 Õg/m3 come media annuale è stato rispettato  

 
Figura 24 Grafico da Relazione ARPAT 2022  

Per il PM10 lõOMS ha indicato una media annua di concentrazione di 20 Õg/m3, la provincia di 

Pistoia supera tale limite massimo medio stabilito.  
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Dalla relazione annuale e nello specifico nella mappa sotto riportata si evince come per le stazioni 

di fondo si ha una media annuale del 20 -25 Õg/m3  

 
Figura 25 Relazione sulla qualit¨ dellõaria Regione Toscana 2021. Figura 4.1.1. Distribuzione del PM10 sul territorio 

toscano nel 2020, stimata secondo le are e di rappresentatività delle stazioni di fondo  

Il valore limite indicato dalla normativa  ̄una media annuale di PM2,5 pari a 25 Õg/m3, che nel 

2020, come in tutto l õultimo decennio,  ̄stato rispettato in tutto il territorio regionale, sulla base 

del valore indicato dal D.Lgs.155/2010 (mentre il valore limite dellõOMS risulta pi½ basso, indica 

come valore guida una media annua di concentrazione pari a 10 Õg/m3)  

 
Figura 26 Grafico da Relazione ARPAT 2022  

Figura 4.1.1. Distribuzione del PM10 sul territorio toscano nel  2020, stimata secondo le

aree di rappresentativit  ̈delle stazioni di fondo

La  mappa  qui  riportata  evidenzia  con  i  colori  in  legenda  la  distribuzione  delle

concentrazioni medie annuali  del  2020 sul territorio toscano nelle stazioni di  fondo. Lo

sfondo  colorato  dove  presente  indica  il  territorio  a  cui   ̄ associata  la  rispettiva

concentrazione.
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4.2. Particolato PM2,5.

Il valore limite indicato dalla normativa  ̄una  media annuale di PM2,5 pari a 25 Õg/m 3  ,

che  nel  2020,  come  in  tutto  lôultimo  decennio,   ̄ stato  rispettato  in  tutto  il  territorio

regionale.

Tabella 4.2.1. PM2.5 - Elaborazioni relative alle stazioni di rete regionale anno 2020

Zona

Class.

Zona e

stazione

Provincia e 

Comune
Nome stazione

Media

annuale

(Õg/m3)

V.L.

Agglomerato di Firenze
UF FI Firenze FI-Bassi 13

25

UT FI Firenze FI-Gramsci 14

Zona Prato Pistoia

UF PO Prato PO-Roma 15

UT PO Prato PO-Ferrucci 15

SF PT Montale PT-Montale 17
Zona Valdarno aretino e

Valdichiana
UF AR Arezzo AR-Acropoli 13

Zona Costiera

UF GR Grosseto GR-URSS 9

UF LI Livorno LI-Cappiello 8

UI LI Livorno LI-Carducci 11

UI MS Massa MS-MarinaVecchia 12

UF LU Viareggio LU-Viareggio 15

Zona Valdarno pisano e 

Piana lucchese

UF LU Capannori LU-Capannori 21

UF PI Pisa PI-Passi 13

UT PI Pisa PI-Borghetto 15
Zona collinare e 

montana
UF SI Poggibonsi SI-Poggibonsi 12

Media regionale PM2,5 (Õg/m3) 13,5

Media regionale stazioni di tipo fondo (Õg/m3) 13,6

Media regionale stazioni di tipo traffico (Õg/m3) 13,4

La tabella  indica come il  limite  normativo  di  25  Õg/m3  per  la  media  annuale  sia  stato

rispettato in tutte le stazioni della Rete Regionale, con ampio margine di concentrazione

infatti la media massima  ̄stata registrata a LU-Capannori ed  ̄pari al 84% del limite. Le

medie regionali dei valori registrati presso le due tipologie di stazione sono molto simili,

per la prima volta dal 2010 la media delle stazioni  di  fondo  ̄superiore a quella delle

traffico. 

38
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I valori limite di legge (allegato XI D.Lgs.155/2010 e s.m.i.) per il biossido di azoto, ovvero il 

numero massimo di 18 per le medie orarie con concentrazione superiore a 200 Õg/m3 e la media 

annuale di 40Õg/m3, per lõanno 2020 non sono stati superati.  

 
Figura 27 Grafico da Relazione ARPAT 2022  

Per quanto riguarda i valori di riferimento suggeriti dallõOMS, per il biossido di azoto viene indi-

cata una media annua di 40Õg/m3, pari al limite della normativa vigente e rispettata nel 95% delle 

stazioni, ed un massimo valore orario di 200Õg/m3, che non  ̄mai stato superato in tutta la regione.  

 ANALISI SWOT  DELLA COMPONENTE AMBIENTALE ARIA 

Montagna Pistoiese  

Fattori di forza/opportunità  Fattori di debolezza/rischi  

Presenza di estese aree naturali in cui la qualità 
dellõaria ¯ elevata. 

Scarsa presenza di aree produttive e/o indu-
striali.  

Presenza di una rete capillare di percorsi trek-
king e MTB che collegano i fondovalle con le 
cime dellõAppenino Tosco-Emiliano.  

Estesa copertura boschiva  

Presenza di centri urbani minori compatti e di-
sposti lungo le direttrici viarie principali di col-
legamento, dove si concentra il traffico veico-
lare maggiore, con flussi che aumentano in 
particolari momenti, legati a l turismo.  
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Pianura dellõOmbrone 

Fattori di forza/opportunità  Fattori di debolezza/rischi  

Cintura collinare al perimetro della pianura, a 
ridosso dei centri urbani principali, delle aree 
produttive e delle zone dei vivai.  
Per il PM10 i dati relativi ai primi 8 mesi del 2022 
hanno rilevato un superamento della soglia li-
mite nei primi messi dell õanno per poi seguire 
un trend di abbassamento.  
Più costanti i valori del Pm2.5 che vedono sem-
pre nei primi mesi dellõanno valori maggiori. Pi½ 
stabili i valori del  
NO2 che vedono sempre picchi alti nei mesi in-
vernali.  
Migliore la qualit¨ dellõaria sulle zone collinari 
dove i livelli di PM10 sono >15 Õg/m3 e sulle 
zone montane dove sono pressoché assenti in al-
cune zone. 

Distribuzione delle aree maggiormente critiche 
sulle aree di pianura in prossimità dei principali 
agglomerati urbani e delle maggiori vie di tran-
sito.  
Permangono le situazioni di criticità lungo le di-
rettrici lineari di trasporto ed in prossimità dei 
centri urbani di pianura dove sono dislocate le 
aree produttive ed i principali servizi.  
Assenza sul territorio di una rete capillare e 
connessa di percorsi ciclopedonali.  

 

Valdinievole  

Fattori di forza/opportunità  Fattori di debolezza/rischi  

Ampia fascia montana a nord in corrispondenza 
dellõalta valle del Pesci caratterizzata da una 
copertura boscata densa, dai centri insediativi 
minori lungo la viabilità minore che da Pescia 
sale verso monte. Aree in cui lõinquinamento ¯ 
molto basso. 

Cintura collinare al perimetro della pianura, in 
cui predominano le attività a gricole che funge 
da cintura verde alle aree pianeggianti a ridosso 
dei centri urbani principali, delle aree produt-
tive e delle zone de lle attività di floricoltura 
nella zona di Pescia e Montecatini. Più a carat-
tere agricolo la zona intorno al padule ed al le 
pendici del Montalbano, dove la viabilità di mar-
gine al Padule stesso presenta invece flussi di 
traffico pi½ elevati essendo lõunica arteria di 
collegamento nord -sud. 

Per il PM10 i dati relativi ai primi 8 mesi del 2022 
hanno rilevato un superamento del la soglia li-
mite nei primi messi dellõanno per poi seguire 
un trend di abbassamento.  

Più costanti i valori del Pm2.5 che vedono sem-
pre nei primi mesi dellõanno valori maggiori. Pi½ 
stabili i valori del  

NO2 che vedono sempre picchi alti nei mesi in-
vernali.  

Migliore la qualit¨ dellõaria sulle zone collinari 
dove i livelli di PM10 sono >15 Õg/m3 e sulle 
zone montane dove sono pressoché assenti in al-
cune zone. 

Distribuzione delle aree maggiormente critiche 
sulle aree di pianura in prossimità dei principali 
agglomerati urbani e delle maggiori vie di tran-
sito dove è disposta la centralina di monitorag-
gio della rete toscana  

Permangono le situazioni di criticità lungo le di-
rettrici lineari di trasporto ed in prossimità dei 
centri urbani di pianura dove sono disloca te le 
aree produttive ed i principali servizi.  

Assenza sul territorio di una rete capillare e 
connessa di percorsi ciclopedonali ad esclusione 
delle aree interne allõarea naturale protetta del 
Padule. 
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4.3  Inquinamento acustico  

Il rumore è generalmente defini to come òun suono indesiderato o òun suono udibile che causa 

disturbo, o danno alla saluteó, cos³ come lo definisce lõAgenzia europea dellõambiente4. 

Il D.Lgs. 194/2005 definisce òrumore ambientale: i suoni indesiderati o nocivi in ambiente esterno 

prodot ti dalle attività umane, compreso il rumore emesso da mezzi di trasporto, dovuto al traffico 

veicolare, al traffico ferroviario, al traffico aereo e proveniente da siti di attivit¨ industrialió. 

Alti livelli di rumore ambientale sono dannosi per la salute umana, tanto che la riduzione 

dellõesposizione al rumore nellõambiente di vita e di lavoro ¯ uno degli obiettivi della legislazione 

italiana e comunitaria per preservare e migliorare il livello di benessere dei cittadini, la fruibilità e 

la conservazione degli ambienti urbani e naturali.  

 
Figura 28 ARPAT, Rumore 

La normativa italiana fissa come valori limite, per le zone ad intensa attività umana, 65dB per il 

periodo diurno e 55dB per il periodo notturno.  

In campo ambientale, le fonti di rumore più significative sono identificate nelle infrastrutture di 

trasporto (st rade, ferrovie, aeroporti e porti) e nelle attività produttive (attività industriali e arti-

gianali).  

A differenza dei paesaggi fortemente antropizzati, dove la presenza e le attivit¨ dellõuomo gene-

rano suoni dannosi alla salute umana, nel paesaggio naturale e in minor parte in quello agricolo le 

sorgenti sonore determinano òimpronte sonoreó che caratterizzano i luoghi e ne determinano iden-

tità paesaggistiche e ambientali. Questi paesaggi sono ricompresi nella classe 1 dei piani di classifi-

cazione acustica. 

 
4 Technical report No 11/2010 
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Figura 29 Elaborazione dei dati di ARPAT relativi alla Mappa dei Piani Comunali di Classificazione 

Acustica (PCCA).  

 
Figura 30 legenda mappa PCCA 
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Attraverso il PCCA (Piano Comunale di Classificazione Acustica), i territori comunali sono stati 

suddivisi in zone acusticamente omogenee, in relazione alle destinazioni dõuso definite allõinterno 

degli strumenti di pianificazione in vigore.  

 

Classi di destinazione d'so del territorio  

I - aree particolarmente protette  

II - aree prevalentemente residenziali  

III - aree di tipo misto  

IV - aree di intensa attività umana  

V - aree prevalentemente industriali  

VI - aree esclusivamente industriali  

 

Nella provincia di Pistoia le aree di forte impatto acustico, dove le attività umane sono concen-

trate e determinano un alto livello di rumore, sono dislocate in prevalenza nelle aree di pianura 

intorno ai centri urbani.  

 ANALISI SWOT DELLA COMPONENTE AMBIENTALE INQUINAMENTO ACUSTICO 

Montagna Pistoiese 

Fattori di forza/opportunità  Fattori di debolezza/rischi  

Tale ambito presenta ampie aree delimitate 
dalla classe 1 come òaree particolarmente pro-
tetteó, nelle quali le sorgenti sonore sono prin-
cipalmente riconducibili a òimpronte sonoreó 
legate allõhabitat naturale (fruscio delle foglie, 
suono degli animali,..)  
La presenza di estese coperture a bosco deter-
mina una qualità alta del paesaggio sonoro con 
una specifica identità.  

Concentrazione dei livelli più alti di rumore 
lungo la viabilità principale e i centri urbano 
maggiori.  
Le aree di forte impatto acustico ( classe IV, V) 
sono riconducibili ai soli tracciati viari di colle-
gamento (SS66, SS12) 
 

 

Piana dellõOmbrone 

Fattori di forza/opportunità  Fattori di debolezza/rischi  

Presente una cintura collinare che delimita le 
aree maggiormente compromesse, disposta a 
nord-est e nord-ovest sulle propagini collinari in 
direzione della montagna pistoiese ed a sud -
ovest e sud nella dorsale del Montalbano. In tale 
aree hanno un ruolo fondamentale le coperture 
boscate e le aree rurali in cui predominano le 
colture legnose di  oliveti.  

 Per questo asse strategico le aree di forte im-
patto acustico (classe IV, V) sono dislocate in 
prossimità degli insediamenti urbani di Pistoia e 
Quarrata e lungo le direttrici insediative perife-
riche, lungo le principali linee di trasporto e di 
collegamento (A11, Via Porretana SS64, la 
strada che collega con lõAbetone SR66, la SR435 
in direzione ovest e la SP7 in direzione est).  

 

Valdinievole  

Fattori di forza/opportunità  Fattori di debolezza/rischi  

Ambito caratterizzato da una fascia di aree 
in classe 1 particolarmente protette disposte 
ad arco tra il confine della valle del Lima e 
lõalta valle del Pescia. 
In tali aree prevalgono le sorgenti sonore le-
gate agli elementi naturali ed agli habitat ca-
ratteristici, che determinano  

 Per lõasse strategico della Valdinievole, le aree di 
forte impatto acustico (classe IV, V) sono dislocate 
in prossimit¨ del tracciato autostradale dellõA1 e 
lungo i percorsi di collegamento fra i centri urbani. 
Nella piana di Pescia e Montecatini tali aree sono 
riconducibili allõespansione residenziale e produt-
tiva.  
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4.4  Mobilità  

Il Sistema di trasporti allõinterno della Provincia di Pistoia si struttura lungo lõasse est-ovest di 

sovrapposizione stradale e ferroviaria (A11 e ferrovia Firenze -Prato-Pisa). Questi due assi fungono 

da spina dorsale della mobilità provinciale e regionale. La ferrovia grazie alle stazioni crea i nodi di 

interscambio con il sistema su gomma e ciclopedonale esistente. LõAutostrada, asse di mobilit¨ ve-

loce serve anche come connessione tra i princi pali centri urbani di pianura ed il capoluogo.  

Per quanto riguarda la ferrovia, sono presenti due direttrici di percorrenza, quella sulla pianura, 

pressoch® parallela al tratto di autostrada e quella che da Pistoia collega la Toscana con LõEmilia-

Romagna. 

 

 
Figura 31 Elaborazione con individuazione della struttura portante della mobilità di collegamento extra -provinciale  

A questa struttura portante si interconnette la rete stradale delle strade statali e regionali con 

gli assi nord-sud di connessione montagna-pianura e in direzione della bassa Valdinievole; e con gli 

assi trasversali est-ovest di collegamento anche fuori provincia.  
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Figura 32 Elaborazione con individuazione del reticolo stradale delle SS (rosso) e delle SR (nero) di collegamento 

trasversale e longitudinale  
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Figura 33 Il sistema della mobilità carrabile e ferroviaria della provincia di Pistoia  

 ANALISI DEL TRAFFICO VEICOLARE 

Regione Toscana ð Sistema di monitoraggio dati di traffico sulle strade regionali.  

La Regione Toscana ha attivato nel 2015 un sistema di monitoraggio automatizzato dei flussi di 

traffico sulle strade regionali. I punti di monitoraggio installati sono consultabili al seguente link: 

http://mappe.regione.toscana.it/tolopostazioni.html . 

Nella provincia di Pistoia sono presenti, come si evince nella mappa sotto i seguenti punti di 

monitoraggio di tr affico della rete toscana:  

¶ P14 Quarrata ð SR66 

¶ P15 Pistoia ð SR66 

¶ P50 Borgo a Buggiano ð SR435 

¶ P51 Pieve a Nievole ð SR435 

¶ P52 Pistoia ð SR435 

¶ P53 Pieve a Nievole ð SR436 

http://mappe.regione.toscana.it/tolopostazioni.html
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Figura 34 Estratto dal webgis Regione Toscana: http://mappe.regione.toscana.it/tolopostazioni.html  

 

 

http://mappe.regione.toscana.it/tolopostazioni.html







































































